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CESARE VALENTINO PERRONE 

' scc - ? cc * 

* 

v t *1 • . v; i ? • .. 

' ’• — • - : ' -■ > 

- ■ \> A' Vi - . 1 

- \ V. .. -A ■ i‘.. \j ■■ , V . . 

L antica amicizia Che ci congiunse col- 
la Signoria Mostra quando non ha ancora 
sei anni si ritrovava sulle rive del Tebro 
ad attingere tesori di peregrine erudizio- 
ni e che ora ritornata nel patrio tetto , 

Colà dove la Dora in Pò declina. 

Ci è di dolce conforto nella nostra lontanan- 
za, è quella che ora ci persuade a darle una 
perenne testimonianza della memoria che 
Conserviamo di lei in queste poche linee 
che premettiamo a questo breve dialogo 
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di Platone , che le presentiamo. E certa- 
mente se lo studio delle leggi, delle an- 
tichità, della storia , delle lingue , e della - 
più squisita erudizione pub rendere rag- 
guardevole ognuno che fornito di medio- 
cre ingegno vi si dedichi interamente , che 
cosa non dovrà credersi di lei , che dota- 
to di molto ingegno e di sorprendente me- 

K ir 

moria era già tanto addentro in questi 
studia che se dobbiamo argomentare dal 

j 

profitto che aveva fatto e dall • assiduità, 
che vi poneva, avrà ora a dismisura oc*? 
cresciuta e moltiplicata la ricca suppel- 
lettile della sua dottrina ? \. • • ■> 

Si aggiunga a questo la frequente 
compagnia di uomini valentissimi , con cui 
la Signoria Vostra era solita usare do- 
mesticamente, i quali continuamente la 
ricordano con onore „ e non fanno che 
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far menzione dei dotti ragionamenti , coi 
quali la Signoria Vostra istruiva insieme 
e divertiva la numerosa brigata , che le 
faceva corona , della quale era sempre ri- 
guardata, come principe. Nè meno perito 
ed intelligente amatore può chiamarsi la 
S.V .delle arti belle, le quali con parti- 
colare amore ha sempre protetto e favori- 
to. La supplichiamo pertanto di avere in 
buon grado questa dimostrazione della no- 
stra osservanza ed amicizia , che ossequio- 
samente abbiamo foriere di presentarle. 

.V J 

Della Signoria Vostra Chiarissima 
Ili Roma li 29 Settembre i 83 a. 

Unii, Dmi, Obbmi , Servi 

CtOSEPPE BRANCA Dono E COMP. 
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LO IONE 

O DELLA 

ILIADE 

O DELLO STILE POETICO O DELLA 
INTERPRETAZIONE POETICA 

iav 

ARGOMENTO 

Non solamente qui Piatone tratta del metodo dell’ esporre i 
poeti, ma altresì di tuttala poesìa, come apparisce dalla serie della 
disputa. Egli deduce la facoltà di poetare e d’ interpretar la poesia 
dalla forza ed efficacia della musa. Perciò questo dialogo ha il dop- 
pio titolo del poetico stile, e della poetica interpretazione. Insegna 
dunque che la poesia, e la facoltà d’ interpretarla non dipendono 
da alcun principio di arte o d’industria-, ma darsi un certo' impe- 
to, o di tino furore, dal quale ed i poeti ed i loro interpreti ven- 
gono rapiti per fingete le immagini delle cose, ed imitale la loro 
natnn, e spinti da certo divino impeto trasportare, come in un tea- 
tro tutti i movimenti della vita umana. Così appresso Platone tutta 
la poesia è un entusiasmo, ed una divina imitasione. Diremo a suo 
luogo per qual ragione la escluda dalla Repubblica, come contraria 
ai buoni costumi, mentre qui la riconosce per divina: mostreremo 
ancora non esservi ragione, per cui in fona (li quella sentenza di Pia- 
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tone contro li poesia alcuni larbafi e rozzi interpreti (per valermi 
delle parole del dottissimo Scaligero) abbattano interamente e distrug- 
gano l’autorità della poesia; è come i critici di Fiatone non possano 
quindi prendere occasione di condannarlo, come se non fosse aie 
medesimo /corneggile. , ) , , , , ! i 

Ora seconda' il nastro costume notar ai deve la leni di questa di- 
sputa essere il far intendere l’origine e la causa della poesia, ed in 
conseguenza la natura, e la definizione della medesima. Per causa 
principale e prima della poesia, Platone stabilisce Dio, cioè la musa 
per forza della quale uomini anco ignoranti pronunciano talvolta 
buoni versi. Lo scopo dunque di questa (Saputa sarà il cercare F 
origine e la natura della poesia. Ma per meglio intendere la sen- 
tenza dì Platone sopra questo soggetto ci faremo a notare coli mag- 
gior libelli alcune coae prese dalla di lui doltsùn. 

Quando Piatone attribuisce la lacolti poetico ad una forza divina 
e dice che non è aste, non ai deve già intendere ch’egli levi 1» facol- 
tà naturale del parlare, che Dia is tutti gli nomini ha inserito; ma 
significa che la vera poesia non tanto ré acquista colla vudaotria, e 
calla faticai, quanto ansiate in lena di un certo divino trasporto, 
Quindi nasce quel divulgato proverbia che l’aratore sita, od.it poe- 
ta nasce; ed Ovidio disse: • i >: , . 

Dent i* noiré; agitarti* calascioni* illa- r ■> ’> •; ri 

Impelli» tic incraà tet>iiha. menti» habet. ip ■>■ ■ i 
edalisuve; - ! iiip vJt •« ir •» 

£*i Deus in nobis, sunl et commerci* coeli; . 1 

Spirilus aethereis sediti n ille Vtnil. 
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tralasciando molte altee alai ìli cose da altri delta, per mo replicar* 
vanamente il medesimo in, una oosa tanta chiara. <; 

Comune dottrina di Platone si c elicla poesia, siasi una imitarlo- 
ne. Ma ai deve osservare peir <j_g^L ragione ed in qual modo. Varia e 
molti picce è l’arte d’ imitare, come ba insegnalo nel Sofista: varia c 
nioltiplice parimente è la imitazione della ppesin. L-’unasnilaririoe 
è d.' immagini ocre, l’ ai tra fantastica, die inganna coHònsp re im- 
magini false. La causa naturale della, prima è questa. Il parlare « 
stato da Dia assegnalo, all’ uomo per compagno della ragione, per 
esprimere in varie e mokiplici manieri i sentimenti detf animo,, » 
per senile «Ha necessiti, a per gii uri; della vita comune, o per in- 
dagare la verità, o per cenare la utilità, il qual gomme, di parlata 
appartiene per una. certa propria regione alla prudera* civile, o pcc 
ornamento e dilettazione;, cd a questo Uso priacipabnenle è «lesi ina- 
la la poesia, dvllaquale parliamo. La poesia dunque imita Leone; • 
sebbene si proponga di dilettare, pure ba ancona il fine di persuade- 
Rei' insegnare, ds « colutine ad ogni parlare, soggetto del quale 
è sempre il persuadere. Cosi, come dice Orazio, doccr» volimi, et 
deìectare poetai. L v poetica dunque insegna dilettando, imitando 
le cose lontane, e conte presenti con {branazinne d’ immagini rap- 
presentandole; e «li qui ha il nome. Poiché la poesia viene dal 
'fare, perciocché non solamente imita le cose, ma sembra «Lete fac- 
cia; ella ha questo di comune in certo modo colla storia, ed aiuen- 
due vertano in una comune materia, proponendosi amendue d’ i- 
mitarc, c ciò eoo molto ornamenta Ma la storia imita il vero, e 
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forma la iaa elocuzione con più semplice stile; all’ incontro lt poe- 
sia aggiunge il finto al vero, e col finto imita il vero, e si vale di 
maggior apparato di ornamenti. Onde Platone la riduce nel Gor- 
gia ad una specie di rettorica ornata. La poesia aggiunge ancora 
gli sproni del figuralo -parlare per muovere gli affetti, lo che non 
ha la storia, contenta di narrare la cosa semplicemente. Tale io sta- 
bilisco la imitazione poetica. Già, come ho detto, varie specie d’ i- 
mitazione si danno, e varie specie ancor di poesia-, l’una vera, l’al- 
tra falsa; ed in questa distinzione ha luogo principalmente il prima- 
rio fine della poesia d’ insegnar dilettando. Poiché la imitazione 
vera forma le sue immagini, inmodochè si riferiscono ad nna conve- / 
nevole ragione, e si propongono l’ ottimo fine di dilettare insegnando, 
e d’ insegnare cose oneste, poiché versano in una materia lodevole. 

Cosi ci piaoe distinguere la buona, e lodevole poesia dalla viziosa e 
spregevole co! fine, e soggetto della medesima, di cui fra poco parle- 
remo. La falsa imitazione o finge le cose in modo sconvenevole, o 
finge cose tarpi, e disoneste, proponendosi solamente di dilettar, o 
certamente d’ iutrodurre colle sue lusinghe negli animi degli uomini 
cose false, e viziose. Questa poesia di tal sorte si deve rigetlarelL’ 
altra non è contraria ai buoni costumi; anzi talvolta ha forza grandis- 
sima per indurre alla virtù, ed alla onestà, a sollevar gli nomini dall’ 
afflizione, ricrearli con una onesta giocondità, o richiamarli dalla 
smoderata, edisordinata allegrezza, per meglio insinuarsi negli animi 
nostri colla sua aggradevole modulazione. 

Della imitazione vera noi formiamotre specie. La prima è la teo- J 
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logica, la (piala antìchissimamenle fa in uso nelle preghiere che sì 
facevanocon misurato parlare per infiammare con maggior efficacia gli 
animi degli uomini alle cose divine. Di questa sorte di poesia si val- 
sero tra gli antichi Orfeo, ed Anfione con si buon successo, che ré* 
dusseroa società gli uomini che brutalmente vivevano.' onde di essi fu 
detto, che colla dolcezza del loro canto, mossero i sassi e le selve. 
Questa è una specie delia vera, e casta poesia, quantunque la su- 
perstizione abbiala contaminata, come apparisce da ciò che di Orfeo 
ci rimane. L’ altra specie è la filosofica, e tratta o della natura, come 
i poemi di Empedocle, di Nicandro, di Arato, e di Lucrezio; o tratta 
dei costumi, e di tutte le parti della morale dottrina, siccome scris- 
sero tutto ciò che appartiene a bene ordinare la vita, Focilide, Pitagora, 
e Teognide; Esiodo scrisse le economiche; Solone, Tirteo, ed altri le 
politiche. La terza specie è moltipliche e varia, e versa nelle materie 
epiche. Uriche, comiche, tragiche, epigrammatiche, ed altre simili, 
delle quali parleremo altrove; l’ uso della quale bene ordinato non 
è da rigettarsi. Ma Dio volesse, che della viziosa poesia non vi 
fossero tante forme, e tanto abuso appresso gU uomini pani. Di 
questo parleremo a suo luogo nei politici. Aggiungerò in fine clie 
ad ogni genere di poesia appartiene la simmetrìa delle misure, * 
delle modulazioni, di cui è certamente grandissima la forza, e la 
efficacia. Ma di questo ha trattato con somma perfezione Gioselfo 
Scaligero uomo distintissimo in ogni genere di erudizione. 

In questo dialogo così breve fi può prendere la descrizione dell» 
economia dalle nostre noto marginali. 
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Abbiamo scelto scusa ordine da tutta la disputa alcuni teoremi, 
la pia parte dialettici ed applicati, alla questione proposta. 

i° Ogni arte è determinata al soggetto di alcune determinale cose, 
ed i confini delle arti non sono vaganti ed incetti, ma differenti 
tra laro secondo i soggetti. ■' I , 

a” L’arte ba per oggetto le cose universali; dimodoché abbraccia 
poi nella sua estensione tutte le singola ri. 

5° Ogni arte è fondata sopra i suoi propri* principii non al» 
fronde presi, e forma un generale giudicio sopra tutte le cose che 
le aipparteagoiM. ■ li 

4° Quando sia ceaì come è, ia poetica non è un arte; poiché non 
mu sopra alcun certo soggetto, e: non tratta in generale delle 
cose singolari, « non stabilisce intorno ad esse con un determinato 
giudicio, siccome Socrate contince dalle stesse parole di Ione. È 
adunque la poetica nn entusiasmo, ovvero una parala ed irnit*- 
sione divina. 

5° L’origine di questo entusiasmo è la musa, la quale con* 
una calamita attrae una lunga Clan di pazzi che tutti sono presi 
dal medesimo forare, e fuori di sè stessi, cioè il poeta, 1’ inter- 
prete, e gli uditori. ; t 

6" Gl’ ignoranti, talvolta fanno dei buoni versi; acciocché si veda 
perfettamente la divina forza della poesia. ! • 
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(0 li salvi, o Ione; al predente donde vieni tu! 
forse te ne vieni da Efeso da casa, tua? jQ._In modo 
nissuno, o Socrate, ma da Epidauro da’ figlinoli di Es- 
culapio. soc. — Dimmi, si ha in Epidauro ordinato 
in onor di Dio il certame di chi reqitanp i versi dei 


-i • i • .*» * , .H; t • .« 

! .iti» ■••-r Ti I , . • ' : ' . : 

- ^ i 

(i) Volendo Platone spiegare la forza della poetica ricercò 1. 
persona di un qualche, come sembra, famoso recitatore di versi, 
per mostrare che la poesia non dipende già da alcuna industriai 
o maturo gindicio, ma da un certo impeto ed entusiasmo. V’ 
erano di questa sorta di gente, che recitavano, e come apparisce 
da questo dialogo, interpretavano i versi eroici, Ma sopra lutto 
esponevano i versi di Omero; onde si chiamavano ancora omerici. 
Tra costoro v era Ione, 'il quale si professava intendentissimo 
delle poesie di Omero, mentre di quelle degli altri nulla inten- 
dea. Socrate loda a bello studio quest’ arte per indur Ione a par- 
larne con lui; e si propone di deridere la importuna vanità di costui. 
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poeti? io. — Non di costoro solamente; ma d’ ogni 
altra sorte di musica, soc. — Che adunque? non hai 
tu costi conteso; ed in tal guisa contendesti tu? io. 
— O Socrate, non abbiamo riportato i primi premii dei 
certami, soc.— Tu dì bene. Or vedi in qual modo ezian- 
dio conseguiremo la vittoria nella solennità di Paliade. 
io. — Sarà egli, se il vorrà Dio. soc.— -Io, o Ione, ho 
più volte celebrato voi, che recitate i versi eroici per 
la vostra arte: sì perchè convegna a lei, che orniate 
i corpi e vi dimostriate sempre quanto più si può 
belli, sì perchè faccia mistieri versiate di continuo fra 
molti, e buoni poeti, massimamente intorno ad Ome- 
ro, ottimo fra tutti, e divinissimo; nè solo impariate 
i versi, ma ancor i sensi di lui; perciocché niuno riu- 
scirebbe recitator tate, se ciò che si è detto dal poe- 
ta, uon intendesse, convenendosi a recitator siiTatto in- 
terpretar agli auditori la mente del poeta; il che'hon 
potrebbe far bene chi non sapesse il seusa di lui. 
Dunque tutto questo è degno di esser abbracciato, 
io, — Tu dì il vero, o Socrate, ed io d’intorno a ciò 
assaissimo mi affaticai. Io penso sopra gli altri di do. 
ver dire ottimamente d’intorno ad Omero (i)jinmo- 


(l) Ione si attriliuisco una ottima intelligenza di Omero. Da 
questo Socrate prende occasione di mostrare che la poesia non è 
un arte, ma un entusiasmo, cioè una divina mutazione. F, prenda 
alcune cose dalla bocca di Ione. 
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dochè nè Metiodoro LampsaceUo, nè Stesimbroto X»- 
sio, nfrìGlaucone, tìè alcun mai dei.vetcbi avrebbe, 
potuto esporre cotanti, e così eccellenti sènlùnenti di 
Omero, quanti io farei, soc. *- Tu: dì betie* o Ione» 

Egli è coca chiara, che niuna invidia impedirà* ebete 
non mi scuopra questo. 1 iO.-**Ed in vero cqsa de- 
gna, che si asoolti» 1 quanto grandemente: io abbia òri. 
nato Omero. Onde ió mi stimo cosa giusta di esser 
coronato di corona d’ or© da colorò) che sonò di lui 
studiosi, soc. — Per certo : io ritroverò alcuna volta 
ozio d’ udirti ( 1 ); ma ora mi rispondi a questo solo, 
se tu aia possente d'intorno ad Omero Solamiente," o 
• eziandio intorno ad Esiodo, ed Aròhiltocoi to.^-Ihh 
alcun modo nò, ma sólamente d’intorno ad^mero* 
parendomi abbastanza. Soc. — - Sonò fbrsè cose d’in- 
torno alle quali Omero, ed EsiodO riferiscono il roe^ 
desimor io . — lo stimo, che siatìo molte ancóra, soc. 

(u)— Mi ‘dì, se dichiareresti meglio quello,’ chft'dice 

Òmero, o ciò 'thè ne dice Esiodo. 1 io. — D’ arobidtie 

, ■ . o • I ! i i>. i r. ■ j. i. .r. j !• > i h li > 

:i ,i .«:» . n . i , i . ,« f . .ii.i «> ! ! >u etiti. :•(!■) 

. ■ . . : ... ... . . ■ . > . i - r 1 

-V.M .(•!•>/ b ; M ,L 1 1 — «*i bi'ivniO ib >■«. 

' ’.io i i!'i •:n: (>. ; ni Olirli r.'i im^ — 

{i) Confessa Ione' d’intendere Omero solo, e non gli altri poeti 
.Questa è la prima ipotesi» r >». 

, {aj Seconda ipotesi: tutti i poeti -versano nel medesimo soggetto, . 

cioè si propongono, e trattano le cose medesime. 

a Io. 
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parimente, o Socrate, le cose, d’intórno alle quali 
riferiscono il medesimo. soc.-Ma che d’intorno a 
quelle, delle quali non dicono lo stesso? come per 
esempio, d' intorno al vaticinio Omero, ed Esiodo 
dicon essi alcuna cosa? io.- SI. soc. — E se onde 
questi poeti si accordano, e discordano quando parlano 
del vaticinio; tu meglio ciò dichiareresti, che qualunque 
altro indovino perito? io.- Meglio di tutti gl’indovini, 
eoe.— Ma se tu fossi indovino, potresti ciò dichiarare, 
non quello solamente, d’intorno a checonvenissero, ma 
ancora, onde discordassero? io. — Egl i è manifesto. 
»c. — Che veramente? ma che? d’intorno ad Omero 
sei tu veemente; ma non intorbo ad Esiodo, ed agli 
poeti? n tratta Omero d* altre cose, che di, quelle, 
delle quali trattano eziandio tutti gli altri poeti? non 
narrò egli molte cose, che appartengono alla guer- 
ra, ed ,al|e conversazioni degli. .uomini buoni, e dei 
cattivi tra loro, e dei privati, e degli artefici, e de’ 
Dei, come tra loro usano, e con gli nomini, e degl» 
effetti celesti? ancora non cantò egli di quelle cose, 
che sono nello inferno, e delle generazioni de’ Dei, e 
degli eroi? non yersa d' intorno a questo tutta la poe- 
sia di Omero? io. — O Socrate, tu parli il vero. soc. 
—Non cantano lo stesso tutti gli altri poeti? io. — Il 
medesimo certo; ma non così gli altri, come Omero, 
soc — O peravveutura peggio? io. -Molto peggio, soc. 

Ma meglio Òmero, io. •*? Anzi meglio' per Giove, 

- 1 • liu A •toJ'-.i; , ( i. j . 


/ 
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»oc. (*) — ■ O Ione* eira lesta, quando molti parlano 
d’intorno al nomero, e di loro alcuno farei!» bene, 
non può) chiunque d’ intorno » ciò conoscere chi dice 
bene?- io wll può il. soe, — Forse coiai stesso, che 
conosce chi dice male, o altri? ~i<j*-Lo stesso ceri*; 
Soc. — Dunque è desso chiiè dotato dell’arte di a ri*, 
melica? *®.— Si«, soc. — Ma che, quando parlano 
molti dei cibi, quali siano salutiferi, e dintorno ad 
essi alcuno ne parla cene; mi di conoscerà altri, che 
dice benissimo, come dica benissimo, ed altri che dice 
peggio, che male, o lo stesso? io.— Chiaro è, che lo slesrr 
sp. soc. —Chi n’ è desso, e che nome tien egli? io.— 

11 medico, sop. — Dunque diciamo sommariamente, che 
io «tesso conoscerà sempre d’ intorno allo stesso, par- 
lando molti, e chi dice bene, e chi male; o se non 
conoscerà, chi dice male, chiaro è, che non manco, 

conoscerà bene, chi dello stesso ne dica bene, io Così • 

ù. soc. — Dunque il medesimo sia egli perito d’ipy 
tocno all’ una, ed all’ altra cosa? io— Si. soc.— Duftr 
q^e tu affermi, che Omero, e gli altri poeti,., del coi 
nuraerq è , Esiodo, ed Archiloco, rapportano il ruede- 


l 1 ) Terra ipotesi. L’arte è fondala sopra determinati prinripii, e ver- 
sa sopra un determinato soggetto, dimodoché opera costantemente, e 
forma un generale giuJicio per' trattare in generale di tulle le cose 
cfc da essa 'dipendono. Illustra tutto ciò con esempi: 1 

Al *»> • r , . * i . . / • ‘ , . t * .. , v 
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•imo; nondimeno non nei modo fiesso, ma meglio 
Omero, e peggio gli altri? io.— ,E dico il vero. soc. 
«*» Se tu conosci chi dice bene, tu potresti conoscer 
coloro, che dicaao male,- come dicano male, io.— È 
verisimile, soc. (i)»- Dunque se noi, o ottimo uo- 
mo, dicessimo, che Ione d’intorno ad Omero, ed agli 
altri poeti parimente fosse perito, e veemente; in ninn 
modo non falliremmo: poiché egli confessa, che lo 
Stesso Sia giudice bastevole intorno a tutti coloro, che 
parlano dello stesso, e tutti i poeti facciano quasi il 
medesimo, io. — Dunque, o Socrate, qual sia la ca-< 
gione, che io quando alcuno disputa di altro poeta, 
non li pongo mente, nè posso por -in mezzo alcuna 
cosa degna di stima; ma incontinente shadnglio, e mi 
addormento: ma poiché alcuno farà menzione di Ome- 
ro, mi sveglio di subito, e pongo mente, e mi suc- 
cede qualunque cosa io dico. soc. — O amico, egli 
non è punto difficile il congetturar questo; ma chia- 
ro è adognuno, che sei impotente di parlare di Ome- 
ro: perciocché se tu fossi possente con l’arte, po- 
tresti parlar ancora di tutti gli altri poeti, essendo 


(i) Riduzione di tutte queste ipotesi. Confessando Ione d’intendere 
solamcnteOqiero, e d’ ignorate gli altri poeti eh’ egli non ha 1’ arte: 
poiché tutte le cose che da un arte dipendono hanno la medesima 
ragion^, e tutti i poeti trattano le cose poetiche. 


/ 
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poesia il tatto; non è egli cosi? io.— Così è. soc. 
Or quando alcuno apprenderà qualunque altra arte in- 
tiera, lo stesso modo della considerazione sarà egli di 
.tutte le arti. Vuoi tur. che ti narri in che modo , io 
dica questo? io.— Per Giove, o Socrate, io il desi- 
dero sii' conciossiachè qualora io ascolto voi saggi,' in- 
continente mi rallegro.i, isoonr—O Ione, vorrei, che 
4u dicessi il vero; ma voi recitatori, ed istrioui siete 
saggi, e coloro, di cui voi cantate i poemi (i,^ ma 
io altro non .parlo,., che la verità, . come è verisi- 
mile ad uomo idiota: perciocché vedi quanto Sa- ' 
rebbe lieve cosa, e da privato il veder quello che 
poco fa hv addimandàva,- ed agevole da conoscere 
si da ognuno ciò che io diceva che fosse lai mattai 
sima considerazione, quando alcuno apprendesse tut- 
ta 1’ arte intiera, come per esempio, tei dì,. Parta 
del dipingere è ella certa cosa intiera? io— fi’ sì. soc, 
—Hai tu forse veduto alcuno, ohe abbia possalo dimo- 
strare bastevolmente quali (ose Polignoto figliuolo di 
Aglaofonte dipingesse bene, « quali non bene, e non 
potesse dimostrar quelle degli altri dipintori: e quan- 


t iti » -*.t '!* 'il!.;*' .i.M i! (l) 

> (1) Repetisione «li questa condùusione. La poesia non è un arte, 
ma un entusiasmo o . sin : divina imilaiiqne. Ripete ed ilIuAra iau 
ipotesi «thè i’ arte versa nell’ universale abbracciando in so tutto lé> 
coso bagolari. Si vale secondo il costume degli esempi. !! ! ■ 
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do alcun dimostrasse l’ opere degli altri dipintori, sì 
addormentasse, aè ti . rimanesse ricotti di dire alcuna 
•Cosalo di congetturare-, ma come si avesse a giudicar 
•di Po! ignoto, o di qualunque dipintore separatamente, ' 
si svegliasse, e vi ponesse mente, ed avesse facoltà di 
dire? h>. — Non per Ciiove, soc.— -Ma che d’iistor 
no all’ arte delie statue? hai tu veduto alcuno già, 
die sapesse dichiarire ciò, ohe Dedalo de Mozione, o 
Kpeo figliuolo di Paoopeo, o Teodoro Sanilo, o qua- 
lunque altro maestro di statue macchinò itene; ma si ' 

addormentasse, e si rendesse mutolo d’intorno alle 
opre degli altri scultori? /h io» — Per Giove non ho 
manco veduto questo, eoe. ( »)— Ma, come io penso, 
non h.it veduto un uomo, «ènei. suono delie tibie, nè 
rie! batter delia, celerà, nè nei canto di lei, nè nella 
rOcUàéione de’ . versi eroici, il quale potesse, espri- 
mere le opere di Olimpo, o di Tamia, o di Orfeo 
«odi Femio da Itaca recitatore; ma nelle opre di Io* 
ne dSfeseo mancasse, aè potesse apprendere, nè ap- 
portare ciò, ebe cantasse bene, e che incontrario» 

-aciip o hioJftiqih iijtc ilgeò oilaup -uajseadb (tti-jh i 



{») Applica di nuovo luttoquesto alla questione proposta, e prima 
» tratta de’ poeti, dei quali i recitatoti era a o interpreti. 'E confessando 
Ione d’ iaCeodere un soiopoeta.e nnngliakri,e oon ostante posse- 
dere tutta la poesia, ne segue oh’ egli non > open colle tegole e *»-. 
poni deli’ arte, ma mosto dal furore e trasporto dell’ entusiasmo, ,, 


Dìgitized by Google 



' ) 9 { 

io. — Io non so che contraddirti d’ intorno a questo; 
ma nondimeno io sono consapevole a. me medesimo, 
che io sopra . agli uomini dico di Omero: cose bèllis- 
sime; e gli altri nomini tutti in questo dicono, che 
io dica bene; ma nelle altre in niun modo nò. Or ver 
di tu ciò che sia questo. soc^Veggo)©, o Ione:, ed 
incomincierò a manifestarti iciòiche mi paia (i). Che 
tu parli bene di Omero, non te il concede l’arte, cor 
me ora io diceva; ma virtù divina è quella,] la qual 
ti muove. Siccome nella pietea, la ,q«al Euripide chiar 
roò Magnete, alcuni la cb>am*PP di Ercole; la qual 
pietra non solo tira gli anelli del ferrp, ma infonde 
virtù negli stessi anelli, onde possono.: far.il medesi- 
mo, e tirarne degli altri molti, cosi come la pietra: 
onde per lo più pende una lunga concatenaziotte di 
ferro, e di anelli insieme, e a tutti, questi pendè .là 
virtù da quella pietra; così anco, la Musa commuove 
> poeti ,con una divina ispirazione, i poeti commossi 
da furorq ne commuoyon degli altri;, sicché da tatti 
costoro si tesse l’ordine. Per, la qual cosa tutta i poe- 
ti segnalati dpi vepri ;pop con arte,. ma presi d*,ia^ 




>.u <:■) no 


l i ih e; i -.v. 


' .-u(j 


lì ’ ' vii* 


ol 


(l) Espone renlusiasmo, e spiega la simpatia del raedefitpo coll? 
esempio della calamita. La Musa è la calamita, dalla quale veggono.; 
poeti ispirali: inmodochè da uno straordinario calore vengono ri- 

. . . . _ . . I t Ufi 

scaldati, e parlano senza esser padroni di sè medesimi. Spiega que- 
sto in ogni genere di poesia, Ditirambica, Èpica, e Lirica, ee. 

. •: • -. u’cj.'p >. 





) IO ( 

sjlirarioDe' ‘divina, : cantano lotti qaesti poemi ' eccel- 
desti,* e medesimamente i cantori buoni. Còme i sa- 
eerdotidi Cibale saltano non con la mente sana; co- 
sici poeti eccellenti 'delie canzoni non tanno questi 
cantibelli con sano voto botto; ma quando saranno entrai 
U’ all’armonia^ cd ài ritmo, si rendon ebbri, e pieni 
dd ispirazione, come le femmine baccanti, le quali* im 
spirate traggono* il* mele, ed il latte dal fiume/ ma trae 
boa il postano colla mente sana. Eziandio ciò fa al- 
lori r animo dl’ncotoro, che formano le canzoni/ il 
cbp essi raccontano: conciossiacbè dicono i poeti, che 
stando essi dai ' fonti, dai qttali scaturisce il mele, e 
carpendo dai' giardini, e dai colli delle Muse i ver- 
si, ’ ce li apportino, qual’ api: ed essi cosi volan- 
do dicono il vero, essendo' il poeta cosa bere, vo* 
Utrlè/' « sàcra; nè può innanzi comporre, che non 
Sin pieno di Dio, e posto fuori di sé, ed alienato di 
mente: perciocché!’ uomo mentre possiede la menté 
non è possènte di ' far qualunque cosa, nè dar gli ora- 
coli, DdnquC quasi non facciano con arte dicono mol- 
te cose 1 eccellènti, corèe ' ta di di Omero; ma per 
sorte divina può chiunque fornir ben quello, al che 
lo abbia la Musa incitato. Questi canta i ditirambi, 
quegli le laudi di alena altro, altri i balli, altri i Ver- 
si,' 1 altri eziandio ì iSmbi; ma d’intorno alle altre co- 
se chiunque è rozzo, ed inetto, dicendole non per 
l’arte, ma per virtii divina: perciocché se d’ alcuna 
a» queste cose sapessero per arte parlar bene, del ri- 
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manente' ancora, ipotrebbono far lo Jtesso (r). Or per 
qnesta cagione levando' loro la mente Dio»' di essi si 
serve, come di ministri per ambasciadori degli ora- 
coli» e d’ indovini divini» acciocché da noi» i quali 
ascoltiamo, si conosca» che essi non siano coloro, 
che riferiscono cose cotanto degne, non essendo in 
loro mente; ma questo ci parli Dio e ce lo gridi 
col mezzo loro. Di questo poi ne può- esser gran- 
dissimo argomento Tinico Galcedonc, il quale innan- 
zi non aveva composto niuu poema degno di me- 
moria; ina dice egli di aver ritrovato per inspirazio- 
ne delle muse l’iuno in onor d’ Apolline, che can- 
tano tutti, il via piu bello qnasi di tutte le canzoni» 
In questo pare che Dio ci abbia dimostrato massi- 
mamente, acciò non dubitiamo, che questi poemi ee» 
cellenti non siano umani, e di nomini; ma divini, e 
de’ Dei, e i poeti non siano niente altro, che inter- 
preti -de’ Dei, mentre son presi da furore, da qua- 
lunque divinità finalmente ne vegna preso alcuno. 

Il che volendo dimostrar Dio, industriosamente can- 

fi - 1 

il--. • - >i yj f >• . .ti, " i i 'i i! • ialiti m ■ '• 

V" — ; , 

o. ■ • •; f ’J < '' I) i!i '.rii ,■ !' .•••.■ 

(l) Confermazione deli? antecedente proposizione. Iddio parla per 
mezzo di uomini paszi, enon padroni della loro mente, affinchè 
a’ intenda eh’ egli è autore di quei versi. Mostra ciò coti 1' eaempio 
particolare di un certo Tintco uomo ignorante che pure aveva 
composto un cantico in onore di Apollo. 


Digitized-by Google 



) «a < 

tò col mezzo (l’un inettissimo poqta nna beitissiimr 
canzone. O non ti è egli avviso, che io ti racconti 
il vero? io. (i) — Per Giove si, mitigando: tu, o So- 
crate, con questi' parlari in un certo modo, e còm>- 
movendo 1’ animo mio; e per certa sorte divina data 
da’ Deipare che i poeti segnalali ci interpretino qua- 
sto. so«. — Non interpretate voi Rapsodi gli scritti 
dei poeti? io. — Tu narri il vero. soc. — Dunque vi 
•fate voi interpreti? io.— Ci facciamo si. soc. — Coni- 
altiera ciò, che io mi voglia, OqCHfe mi rispondi, o 
Ione, nè mi celerai quello, che ti addiiuanderò. Mi 
dì, quando tu reciti ti versi acconciamente, e rendi 
da stupore percossi . gli spettatori, o mentre cauti Ulis- 
se , che salti sopra iLpavùnenlo nel limitare, e.si di- 
mostri ai proci palesemente; '<& sparga le saette innan- 
zi ai piedi, , o si faccia Achille empito contro ad:£tr 
Mi .! , ,t, •!.:• • ■ ; i > : i . 

•• il" " ...Ut - .1 ■ ' iil ' j 

•r.-i: ,.‘i. M , ut 0,'VtuiJ 1 t':S t. »if » Oli. 


(l) Quello efié aveva «letto dei poetilo applica a quei" recitatori 


che chiama interpreti dei poeti. Costoro non solamente recitavano 
nei teatri r versr dei celebri poeti, ma ancora interpretavano ih loro 
significato, come di sopra ha detto. Lo prova con un argomento 
preso dalla cosa stessa. I. recitatori ricevono le impressioni medesi- 
me dei poeti; ed Orario dà questo precetto a costoro, ed a tutti, 
gl’ istrioni. Si vii me Jlen\ dolandum e-il primum ipd tibi; 
tua me infortunio tangent, Adopera alcuni motteggi per sbeflcggnire. 
f opera mercenari* dei recitatoci. S r j < . „ r . 
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lore, o mentre profTefi^ct alcuna cosa miserabile, e 
lamentevole intorno ad ‘Andromaca, o ad Ebuba, ov- 
ver a Priamo; sei (a allora in cervello, o fuori di 
tei Cd. inspirato dalle cose fatte, che racconti, {' ani- 
mo si pensa, di essér a quelle presente, o siano esse 
fatte ad Itaca, o< tu Troia, o in qualunque modo si 
.thoviào r versi? .M.w Oh quanto manifesta conget- 
tura, Socrate, mi bai apportato! ■ perché io' ti dirò 
ebbramente senza nasconderti questo: 1 perchè qualo- 
ra io dieo alcuna cosa miserabile, mi si riempiono gli 
occhi di lagrime-, ma alcuna cosa terribile, o grave, mi vi 
dirizzano i capelli {ter la paura, e salta li cuore, soc— 
Che dunque dobbiamo dir noi* o Ione?' che allora 
quell’uomo sia io cervello, che ne’ sacrifìci, e nelle 
solennità di vestebella vestito, ed ornato di corona 
d’oro pianga, non avendo persa niuntr di queste co- 
se, o trepidi maggiormente, che se posto nel mezzo 
«U-VenlL mila .uomini. a sè amici, non lo spogliasse 
niuno, nè ingiuriasse, io. — Non per Giove, o Socra- 
te, se vogliamo confessar il vero, soc.— -Dunque sai 
tu, come voi fate questo stesso inverno a molti dei 
spettatori? io. —In vero lo, so moltq bene, vedendo 
spesso dal di sopra del luogo .eminente piangere, 6 
guardare severamente, rendendo essi sè, e gli altri 
stupidi colle cose, che dicono; facendo mistieri che ih 
abbia' da mente attenta inverso loro;’ perciocché SC' 
io li facessi seder piangendo, io prendendo P ai gen- 
io,, riderei; ma se li movessi a riso, io perdendo lo 
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argento piangerei. soc. (1) — Dunque tu sai, che 
questo ; è Jo spettatore ultimo degli anelli, dei quali 
io diceva, qhft l'uno dall' altro prendesse virtb dalla 
pietra di Ercole;' ma tu recitatore, e il simulatore 
siete' il mezzano Primo poi si è il poeta medesimo^ 
Or Dio per tutti costoro tira l'animo degli uomini 
ovunque i vuole; mentre attacca (insieme la virtli e la 
.trasmette.* onde qual dalla pietrà, dipende una serie 
lunga; dal Iato della quale per ordine si annodano 
Coloro,che saltano nei. coro, ed i maestri, ed i ripetitori, 
« gli anelli. di tal catena appesi sono dalla musa. Dei 
poeti poi,i questi da altra, quegli da altra di nuovo ne 
viene; appeso; e eiò-cbiamiamo noi l 'esser preso, il chO 
è simile; perciocché da questi primi anelli, che so» 
no i poeti, «Uri da. alcun ne sono appesi, c si fanno 
divini, alcuni da Orfeo, altri da Museo, irò pochi so* 

...! • ..! ' i.i< | ••• • ( • . . »«(*.; il " . 

.1. 1, !.. | .■■■■— i I " I I ' I» 

..,.* ■.£ ■ / -ri. *i*> . i •• ‘j<i ' • 

(i) Spiega ili nuovo la simpatia ilei poetico furore con un nuovo 
esemplo prèso 1 da'! 'rtdme che a tal sorta di poeti si (lava di presi, 
die significa lbstèèsd 1 che èh Maialiti. Dice* dùnque darsi lina lunga se- 
rie olia catena di pasti, die' tengono Spiriti da (piriche Dio, cioè 
da Apollo e dalle Muae, .come chiaramente «piega la poesia; dunque 
in questo riguardo è una rabbiosa passione di uomini furiosi che 
parlano con mente con sana, ma presi e commossi da una berta ver- 
tigine di furore divino. .Quindi ritorna a dire clic la poesia non è 
un arte, ma una certa estasi. , -i ,, ,» 

" "li - v. ' .1 Ji 
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no presi, e leuuii da Omero, dei quali ó Ione, tu 
oc sei uno, il qual sei preso dal furore di lui. E se 
alcuno canterà gli scritti d’ un altro poeta, tu dormi 
e non sai dire; ma se altri canterà la melodia di que- 
sto poeta, incontinente tu ti svegli e ti 1 salta l'ani- 
mo, ed è bastevole la facoltà del dire; non recitan- 
do tu ciò, che dì di Omero per arie, nè per scienza; 
ma per certa sorte divina, ed occupazione di mente: 
e così come i sacerdoti di Cibele sentono solamente 
quella melodia acutamente; che è di quel Dio, da cui 
vengono tenuti, e d'intorno a quel concerto abbonda- 
no di parole, e ligure, e dispregiano gli altri { co- 
sì e tu, o Ione, se alcun di Omero ragionerà, sei nel 
dire facondo; ma d'intorno agli altri ti manca la co- 
pia. Sicché questa è la cagione, che tu cerchi, per- 
chè tu sei copioso intorno ad Omero, «difettivo ina 
torno «gli altri, essendo tu non per arte, ma per 
sorte divina lodator grave di Omero, io.— .0 Socra- 
te tu dì bene; nondimeno mi maraviglierei se così 
bene da te si dicesse che mi persuadessi, che io lo- 
dassi Omero, mentre sono inspirato, e furioso,- ed isti-» 
ino, che tale io non ti parerei, se tu mi udissi par- 
lar di Omero. soc. (i) — Or li voglio udire, non- 

,■ •• • i. • i •, ' . ti ' 


(x) Novella prova dell'antecedente eoncliiii.aione, die la poesia 

non è un arte, ma un entusiasmi^ col medesimo argomento, ma 

< 


Digitizedby Googte 



) »<S ( 

dimeno nap imtanzichè pii rispondi »!’ intorno a quel-' 
le cose, -pl#|lo.- quali /dice . Oiqero, (li tjtinli principal-* 
mente <Jjpa, egli bene» nou, dicendo egli cosi di lutici 
ip.-— Sappi lippe, ,;o, Socrate, Ohe non è alcuna cosap 
di cui pgli, ppn, dica , bene. sue.*- Sion certo di que- 
ste, dia tu-, urna sai, ne -paria Omero. io. — Quali 1 
souo cotesto Cose, le quali porla Omero e che io noti’ 
le so? soc- — > Non esprime egli in più -luoghi molle 1 
cose d'intorno alle arti?, come doli» disciplina del-» 
1’ auriga, so io. pii. rócodrderò, ti reciterò » versi di' 
lui-,. i0.-r-Or ift te li referirò, raccordandomeli; '«oc/ 
■- -Militi quella che comanda Nestore ad Antiloco 
figliuolo, .quaudo lo ammonisce, che nel corso della 
cgvnlleria conferà i Patroclo sia cauto nel volgere i ca^ 
v:(lU- ,i io, — Dpelìnn alquanto alla sinistra e spinge 
colla, .destra injuacciaudoloìi e: quando avrai tocco 

-, ■ i;m ,“M« V"- <1- '1 Ut *-l«tlJV.> «'."‘So ' ; <■! TtJ 

('■ -■ — — — a — u U L 

I - . , C J 1* ' 1 1 ’ . ' ’ Ili . « *■.'./■ J.t t 1 - : ‘ 

» • % I . , | . f i " - 

espósto in- altra maniera, e con varietà esteso, cd illustrato. Pone 
al suo solito alcAnc cose per veli ire alfa conclilusicme. I semi delta 
cancliiosione sono questi: die il recitatore dei versi per istituto 
della sua arte devi ^trottare di luite le cose.ionesi vanta di poterlo 
fare eccellentemente di' lutto: in fine porta un passo di Omero, 
ove apparisce eh’ egli-lia trattai» di varie arti» E dunque convene- 
vole clic il recitatore, il quale si prende l'assunto dispiegare Omero, 
indegni, seOiucro parli bene, o male sopra learti,ed in determinata 
mauiera tenda ragione della sua sentala*. • , o < 
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la meta, si pieghi il sinistro nell’ areo, finché l’ ulti- 
mo asse pervenirà alia estremità del cerchio; ed is- 
chiva, nè toccare ii sasso del mezzo. soe. — Questi 
sono a sufficienza, o Ione. Se parlasse forte bene, o 
in contrario Ornerò in questi versi, dimmi, se il me- 
dico meglio, o Io auriga lo intenderebbe. io. (i) 
— Lo auriga senza dubbio, soc.— Meglio questo per 
1* arte, o per alcuu' altra cosa? ioj — Non per altro 
«erto, che per l’ arte. SoC. — Dùnque si concede da 
Dio a qualunque arte facoltà di giudicare certa qual 
opra? conciossiachè quello, che noi conosciamo con 
Parte del governarci non lo apprenderemo ancora 
eolia medicinale, io. — Per certo nò. soc. — Nè an- 
co le cose, che noi vediamo colla medicinale, le con- 
sidereremmo cori’ 1 l'arte del legnaiuolo. ” io — Per * 
certo nò. soc. — Dunque parimente adiviene in tutte 
le arti, che ciò, che con -una cert’ arte comprendiamo, 
con altra non lo comprenderemmo. Ma innanzi rispon- 
dimi a questo (a); affermi tu, che siano le arti diyer- 

.i . !■ ì ; , :Vi i • • 1 : . .! t 


(i) Queste sono le ipotesi. Ogni arte è determinala al soggetto 
di alcune determinate cose : ogni arte forma il suo giudicio sopra 
le cose che le appartengono, jxrr stabilire intorno alle medesime 
per una o per l’altra parte secondo i propri pritieipii non altron- 
de’ presi. 1 !l ' ' ■ ' -•* ' l‘ " ■ 

(*) Illustratone della prima ipotesi.. Tutte- le arti ililTerisruiio 
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se tra: laro? io- —Lo affermo sì.* soC. Forse cosi* 
come !o le congettufo: perciocché io, essendo que* 
sta scienza di altre cose, e quella d’ altre, chiamo 
questa, e quell’arte diversa;, cosi ancora tu? io.— 
Ed io. «oc-r-Che se alcuna scienza Tosse delle stes- 
se cose, perchè si chiamerebbe da noi questa, e queir 
la diversa,, poiché le medesime cose si conoscerebbe!* 
no in ambedueZ- così come, da: me,. si apprende, che 
questi detti siano. cinque,. e tu conte io conosci din- 
torno n questo ilo stesso: onde se ti addimandassi, se 
con l’aritmetica cooosciamoi questo medesimo,, o con 
altra-, veramente con Ja stessa, risponderesti, .so. -t 

Per certo, ,. f soc. (i) —Ordinimi, quello di che poca 
fasi aveva ad interrogare,: se, in. tutte le arti ti pa* 
• ia'Hli. dover, dire, che con la medesima arte sia ne* 
cessarlo ohe si conosebiuo le stesse cose; ina con al* 
tra arte non le medesime, : ma ceri’ altre, poiché 1 
arte è diversa- io.— Così mi pare, ,0, Socrate- ,Soc.— , 
Se alcuqo, non avrà fatto acquisto di alcuaVte,, in modo 
niuuo potrà disceruer bene i detti, o i fatti di alcun’arte 


, ■ . , . -i il <« '' '•) 

■ '1 . 

tra loro nel soggetto; e perciò varie sono le arti, e circoscritte nei 

loro determinali confini, sicché non si confondine inverno modo. 

( i) Illustra ancora la seconda ipotesi. Ogni arte forma il suo de- 
laminato gimlicio secondo i suoi principia. >;l , ?. 
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to. — Tu narri il vero. soc. (i> — Quei versi, i 
quali tu hai recitati, o si cantino essi bene da 
Omero, o male, mi di se tu meglio, o lo auriga 
gl’ intenderebbe, io. » Lo auriga. soc. — Perché 
tu sei recitatore, non auriga. ■’ io. — Per certo. si* 
soc.— Or la facoltà del recitare è da quella diver* 
sa dell’auriga, io — Veramente.» soc. — Che se el- 
la è altr’ arte, è ancora scienza di altre cose. io. 
«w Cosi è. soc. (u) — Ma che? quando Omero rac- 
conta, che Ecamede concubina di Nestore porge a 
Macaone ferito una pozione medicinale; e in certo 
modo dice cosi che in essa infuse il vino pramnio, e 
vi pose sopra il caseo di capra attrito con certo atro- 
mento di bronzo, mescolando ancora la farina col 
easeo, ed appresso mettendoli innanzi la cipolla in 
luogo di vivanda; dimmi, se questo si dicesse bene, o 
incontrario da Omero, sarebbe egli ufficio il discerner 
dell’ arte della medicina, o di quella del recitare? 10. 
— Della medicina, soc. — Cbe poi, quando Omero 
dice; la rete armata di piombo perveniva sin al pro- 
fondo, e quella che ascendeva al corno del bue, che 


(») Accomoda alla sua proposizione le antecedenti ipotesi nei 
veni di Omero, che aveva apportati ; e mostra die l’ auriga giu- 
dica delle cose che gli appartengono meglio che il recitatore 
dei versi. 

(a) Mostra lo stesso in un esempio preso dalla medicina. 

3 Io. 
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versa nei campi, ce ne viene apportando nocumento 
m pesci crudi; ciò che si vogliano questi versi inferi» 
re, o se dicano bene, o incontrario, non lo conside- 
rerò meglio l’arte dei pescatori, che dei recitanti? 
io. — E manifesto, che di questo ne fa giudicio 1’ ar- 
te de' pescatori, soc. —Se più oltre in cotal guisa mi 
addimandassi: poiché, o Socrate, ta ritrovi nei versi 
di Omero, quali cose da qualunque di queste arti, che 
si son dette, sono da giudicarsi (i); or mi ritrova 
ornai, quali convengano giudicarsi dall’indovino, e 
dell’ arte di lui, o se bene, o incontrario sono state 
fatte da Omero. Considera, quanto agevolmente io ti 
risponderei, e veramente. Egli spesso, e nell’Odissea 
massimamente scrive, quello, che Teoclimano indovi- 
no dei Melampodidi dice contro ai proci. Ahi o mi- 
seri, qual male è questo, che voi patite! mentre pren- 
dete nella notte per le membra il sonno molle, fre- 
me il tutto di pianto, risuona l'aere dalle percosse, 
la entrata è piena di simulacri, e tutta la corte è 
piena di coloro, che vengono. L’ Èrebo è sotto alle 
tenebre. Eziandio nell’ Iliade spesse volte, come nella 
espugnazione delle mura, tocca le cose, che perten- 
gono allo indovino, quivi dicendo: mentre essi era- 
no in procinto di passare, venne loro 1’ occello, cioè 


(i) Insegna il medesimo nell’ arte del vaticinare. 
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1* aquila, che Vola 'in alto, spingendosi il popolo al* 
la sinistra, portando con gli artigli un dracon gran* 
de viro, che ancora respirava; nè della guerra si era 
scordato ancora, ed indietro rivoltatosi tagliò lei, che 
il teneva nel busto preso al collo; la quale travaglia- 
ta dai dolori, li gettò a terra nel mezzo dell’ eserci- 
to, e gridando seguiva, spirando l’aria. Invero que- 
ste cose dirò, ed altre siffatte doversi considerare 
dall’indovino, e'giudicorsi. ìo.—O Socrate, tu di il 
vero. soc. (i) — E tu, o Ione, il vero racconti. Or 
così come io ti scielsi dall’ Odissea» e dall’ Iliade ciò, 
che pare pertenere allo indovino, al medico, ed al pe- 
scatore; così ancora tu, che hai maggior, perizia in- 
torno ai scritti di Omero, fa elezione» e porta in mez- 
zo quello,! che è proprio del recitante, e dell’arte di 
lui, il che a lui conviene, oltre agli altri uomini con- 
siderare, e giudicare, io,— O Socrate, io affermo tut* 

U; . i • .. i' . . . !■ •) . ’ • 

— ! — — — 

- '• ■. . . : • 

(i) Socrate dimanda a Ione che mostri lo steno nella sua 
arte ui recitare i versi, cioè ch’ella consta di un determinato 
soggetto, e forma il suo giudicio, come si è spiegato delle altre 
arti. Risponde Ione che tutte le cose sono soggetto della sua 
arte Rapsodica. Dal fatto stesso è convinto da Socrate; poiché 
Jone poco avanti aveva confessatp che 1’ arte di recitare è diversa 
dall’arte dell’auriga, cioè differiscono nel soggetto. Dunque l’arte 
di recitare i versi viene esclusa dal primo capo. 
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té queste cose. soc. — Tu nou hai detto tutte di so* 
pra, o Ione; o sei tu cosi diraentichcvole? e pur non 
converrebbe l’ esser dimenticbevole ad uomo reci» 
tante, io. —Che mi dimentico io? soc. —Non ti ar- 
ricordi tu di aver detto, che fosse 1’ arte del recitare 
diversa da quella dell’ auriga7 io me lo arricordo si. 
soc. (i)— Non bai tu confessato, che essendo diversa, 
sarebbe per dover conoscere diverse cose? io.— Ve* 
rameute. soc. —Dunque secondo il tuo parlare non 
conoscerà Ulte le cose l’ arte del recitare, nè ezian- 
dio il recitatore, io— Anzi tutte, fuorché alcune sif- 
fatte. soc. — Quando di tu fuori di certe fati, signi- 
fichi tu quasi oltreché quelle, che sono delle altre 
arti. Ma quali conoscerà ella, poiché non conosce tut- 
te le cose? io. — Quelle che è decevole Che l' uomo 
parli, la donna, il servo, il libero, il Soggetto, il 
prencipe; tutte queste ella conoscerà. jSoc. (a)— Co- 
noscerà egli forse il recitante maggiormente del go- 
vernatore ciò che è decente che il prencipe nel ma- 
re apporti, travagliandosi la nave da fortuna? io.— 
Kon nò; ma ciò meglio iutenderà il governatore, soc. 


(l) Parla del giudicio, del quale sostiene che l’arte di recitare i 
versi è priva egualmente che del soggetto ; e prende gli eiempi 
da varie cose. 

(a) Esempio preso dall'arte della marina, 


Digitized by Google 



(t) — Ma quello, che è convenevole che il prencipé 
parli nella malattia, il conoscerà meglio il recitatore, 
che il medico? io. — Nè quest04 soc. - Ma di tu 

quello, che convenga al servo, io.— Per certo. soc.(n) 
Cioè quello, che conviene che si dica il servo il bifolco, 
mentre si novella dei buoi furiosi, e fieri; questo il 
recitante, e non il bifolco Conoscerà egli? io. — Per 
certo nò. soc. (3) — Forse quelle cose, le quali è 

decente cbe la donna tessitrice rapporti intorno al 
lanificio? to.— Nò. soc. (4!— Conoscerà egli ciò, che 
è convenevole che 1* uomo Capitano dì esercito dica 
mentre esorta i soldati? lo.— Tali cose varamente so T 
no quelle, cbe si Conosce il recitante soc.— Ma chef 
l' arte' del recitante è la medesima, cbe del capitano 
dell'esercito. lo.-Danque potrei conoscere forse ciò, che 
conviene al capitano dell'esercito di dire. Soc.— Perav- 
ventura, o Ione; tu sei atto ad esser capitano di esercito. 
Che se vàiessi nella disciplina delta cavalleria e del cita- 
redo parimente, tu conosceresti bene i cavalli e quali ea* 
Valcano male. Ma se io ti addimandassi: o Ione, con 

« l i —— fc— mi !■»«■ i I H — »*■■■■■■'«* 

. . \i t. . I ) <•. I *’.. « t •; 

(i) Esempio preso dalia Medicina. 

(a) Esempio preso dalla Pastora!*. 

(3) Esempio preso dal Lanificio;;, , 

(4) Esempio preso dall’ ajnoiinistrazioue del comando delle sr-* 
mate. Frammischia, secondo il suo costume, dei motteggi. 
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quale di queste due arti conosci tu i cavalli, che ben 
si cavalcano; in quanto sei cavaliere, o citaredo? che 
ini risponderesti? io. — lo direi in quanto cavaliere, 
soc. — Che se*tu conoscessi chi suonano bene la ce- 
tera, confesseresti tu di conoscerli non in quanto ca* 
voliere, ma in quanto citareto? io.» Senza dubbio, 
soc. — Or conoscendo le cose, che pertengono al capi- 
tano della guerra, dimmi, le sai in quanto atto all’ ar- 
te del capitano, o in quanto buon recitante? io- — 
Non mi par differenza niuna- soc. — Come di tu 
ninna differenza? dì tu che 1' arte del recitatore, e dei 
capitano sia una, o due. io — Una mi pare if — . 
Or chiunque è recitator buono, ancora egli sarà buon 
capitano di esercito, io.— Sì o Socrate, soc. — Dun- 
que chi è buon capitano, è ancora recitator buono, 
io. — Non mi par questo, soc. — Ma quello ti pare, 
che chi è buon recitatore sia anche buon capitano? 
io. — Adognimodo. soc.— Or sei tu ottimo recitante 
fra Greci? io. — Per certo sì, o Socrate, soc.— Dira- 
mi, sei tu ottimo capitano dell’ esercito dei Greci? io. 
Tu il sai bene; o Socrate, avendo ciò massimamente 
imparato negli scritti di Omero, soc.— Or per li Dei, 
perchè essendo tu fra tutti i Greci ottimo capitano di 
esercito, ed ottimo recitante, per tutto reciti versi ai 
Greci, e non militi in verun luogo? forse fi è avviso, 
che il recitante, ornato dì corona di oro, sia forte utile 
ai Greci; ma in verun modo nò il capitano dello eser- 
cito? io. La nostra città, o Socrate, è soggetta al- 
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la vostra e da voi si governa, e perciò non ha biso- 
gno di capitano. Ma la repubblica vostra, e dei Lace- 
demoni non mi eleggerebbono mai. in capitano di eser- 
cito, pensando voi di esser bastevoli capitani, soc. 
— Olone ottimo, non conosci tu Apollodoro Ciziceno? 
io. — Quale Apollodoro? soc. — Colui, che gli Ate- 
niesi, benché fosse forestiero, elessero capitano, e Fa- 
nostene da Andro, ed Eraclide Clazomemo, i quali 
tutti essendo forastieri questa città li condusse ai ca- 
pitanato, ed altri prencipali; avendo essi dimostralo 
di esser uomini di stima degni: ma non eleggerà ella 
Ione Efesio in capitano, nè lo onorerà, se a lei ita 
avviso, che sia degno di esser istimato? che poi? non 
siete voi Efesii Ateniesi ab antico, ed Efeso non infe- 
riore ad alcuna città (i)? ma tu, o Ione, se dì il ve- 
ro, che e per scienza, e per arte puoi lodar Omero, 
tu mi fai ingiuria, come colui, che facendo profes- 
sione di saper molte, e belle cose di Omero, e di 

/•*' M I*' ..t ' *. 


(1) Conchiusione. La poesia non è un'arte ma un entusiasmo.' 
Tratta particolarmente dell’ industria di recitare, ed interpretar» 
i verai. Ma dall’ intiero ragionamento apparisce che Platone ha 
toIuIo riferir tutto alla Poesia. Si vale per ischerzo di questo di- 
lemma. Ione non ha dimostrato che la poesia sia un’ arte. Se io 
ha fatto appostatamenle, e ingiusto. Se è stato costretto a ce- 
dere dalla forza delle ragioni, si rende manifesto clic la poesia è 
un entusiasmo, come ti è dimostrato in questa disputa. 
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dimostrarmele, ora m’ inganni, èd è lontano molto, 
che le mi dimostri, non volendomi tu manifestare, nè 
quali siano queste cise, di cui tu sei perito, nè di 
qual facoltà sei instrutto, pregandoti già molto. Ma 
chiaramente qual Proteo divieni vario, e ti ravvolgi 
in suso, ed in giuso; dimodoché alla fine fuggendo- 
mi di sotto, sei parso capitano per non mi ti dimo- 
strare, come sei grave d’ intorno alla sapienza di Ome- 
ro. Che se tu hai ciò per arte, come io diceva al pre- 
sente, avendomi promesso di dimostrare di Omero, m’ 
inganni, e sei tu ingiusto; ma se d’arte sei privo, e 
tenuto da Omero per certa sorte divina, non sapendo 
piente, tu dici molte cose, e belle d’intórno al poeta, 
come io di te dissi; tu non ingiurii. Dunque eleggi, 
se tu vuoi piuttosto esser istimato da noi uomo ingiusto, 
o divino, io. -E gran differenza o Socrate, ed è egli 
molto piò bello Tesser istimato divino, soc.— Dun- 
que questo, che è piò bello, o Ione, si ti concede da 
noi-, cioè, che tu sia laudator divino di Omero, e noq 
artificioso, 


FINE DELLO IONE 

i 
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